PAROLA VERITÀ FEDE 

Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei?
Nessuno può dichiarare la sua fede metro di misura o regola di discernimento per determinare la verità o la falsità della fede di un’altra persona. Neanche Dio usa questo metodo. Nel giardino dell’Eden il Creatore diede all’uomo un comando: “Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire»” (Gen 2,16-17). Tentato dalla donna, lui non ha ascoltato la Parola del suo Signore. Ora però sa che il suo Dio non dice cosa false. Non inganna. Non pronunzia parole tanto per pronunziarle. Ora sa che la Parola che esce dalla bocca di Dio si compie sempre. Con il faraone, il Signore non chiede la fede sulla sola Parola. Dona al re d’Egitto dieci segni della sua Onnipotenza, Signoria, Governo del cielo e della terra, di ogni elemento della creazione. Lui dice e tutto si compie. Dice ancora e tutto ritorna come prima. Ma il faraone stolto volle tentare il Signore con la sua incredulità e lui e il suo esercito perirono nei flutti del Mar Rosso. Ora tutta la terra sa che il Dio di Mosè è sopra tutti gli elementi della creazione. Nulla è a Lui impossibile. 

Questa fede confessa Raab ai due esploratori mandati in Gerico da Giosuè: “«So che il Signore vi ha consegnato la terra. Ci è piombato addosso il terrore di voi e davanti a voi tremano tutti gli abitanti della regione, poiché udimmo che il Signore ha prosciugato le acque del Mar Rosso davanti a voi, quando usciste dall’Egitto, e quanto avete fatto ai due re amorrei oltre il Giordano, Sicon e Og, da voi votati allo sterminio. Quando l’udimmo, il nostro cuore venne meno e nessuno ha più coraggio dinanzi a voi, perché il Signore, vostro Dio, è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza con voi, così anche voi userete benevolenza con la casa di mio padre; datemi dunque un segno sicuro che lascerete in vita mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte». Quegli uomini le dissero: «Siamo disposti a morire al vostro posto, purché voi non riveliate questo nostro accordo; quando poi il Signore ci consegnerà la terra, ti tratteremo con benevolenza e lealtà»” (Gs 2,9-14). Se Dio attesta la verità della sua Parola, possono scribi e farisei pensare che la loro “fede” possa essere misura di ogni altra fede? Chi vuole essere verità della fede degli altri, deve prima provare la verità della sua fede. Come la proverà? Obbedendo ad ogni Parola del Dio nel quale dice di credere. Vale anche per noi. Chi crede in un profeta, deve attestare la verità della sua fede vivendo tutte le le parole del profeta. Solo mostrando con la storia che le parole del profeta sono vere, perché fanno vera la propria vita, può chiedere agli altri di aderire alla fede che lui professa. Chi non vive tutte le parole del profeta, mai potrà chiedere la fede in quelle parole. Se non valgono per lui, potranno vale per gli altri? Anche Gesù ha provato la verità della sua Parola con ogni miracolo, segno e prodigio. Lui personalmente si è fatto obbediente al Padre fino alla morte di croce. Può chiedere la fede nella sua Parola. Lui però non obbliga. Lascia che ognuno scelga la vita da Lui promessa o la morte nella quale già si trova. La storia e anche l’eternità attesteranno che ogni sua Parola è purissima verità. Così termina l’Apostolo Giovanni il suo Vangelo: “Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,3-31). La prova della verità incombe su chi annunzia. 

Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua (Gv 7,45-53). 

Capi dei sacerdoti e farisei nulla operano di tutto questo. Vogliono imporre con il terrore, le minacce, gli insulti, con l’espulsione dalla sinagoga, tutti coloro che hanno su Cristo Gesù un pensiero contrario al loro insegnamento e alla loro dottrina. La loro bocca attesta che essi parlano dalla grande ignoranza: “Sei forse anche tu dalla Galilea? Studia, e vedrai che dalla galilea non sorge profeta”. Mai nella Scrittura una sola parola sulla nascita del profeta. Anzi il profeta Isaia annunzia che proprio dalla Galilea sarebbe sorta per il popolo una grande luce. Ognuno può attrarre con la sua fede e le sue opere al Vangelo, ad una particolare spiritualità, ad uno speciale cammino cristiano, mai però potrà imporre la sua “fede” come regola per ogni altra fede. Soprattutto nessuno potrà avvalersi del ricatto, delle minacce, dell’imposizione, di ogni altra vessazione psicologica. Neanche potrà appellarsi ad una autorità superiore. Spetta a chi parla attestare la verità di ogni sua parola. La certificazione personale serve per provare la verità nella quale si crede. Certificata la verità, spetta all’altro emettere l’atto di fede. Ma può emettere anche un atto di non fede. In questo caso si assume ogni responsabilità dinanzi a Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci testimoni credibile con la vita della verità che annunciamo.
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